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From: Dante De Angelis dadante@tiscali.it
To: 
Sent: Thursday, July 17, 2014 11:21 PM
Subject: MORTI TRE FERROVIERI DI RFI, INVESTITI DAL TRENO

Altri 3 operai oggi hanno perso la vita sui binari mentre lavoravano alla manutenzione.
Sono stati  investiti  da un treno nei  pressi  di  Butera, sulla linea Licata-Gela,  in provincia di  
Caltanissetta.
Sono,  Vincenzo  Riccobono,  54  anni,  di  Agrigento,  Antonio  La  Porta,  55  anni,  di  Porto 
Empedocle, Luigi Gazziano, 57 anni, di Aragona.
Il  macchinista è stato formalmente indagato per garantirgli  la possibilità di partecipare agli 
accertamenti necessari, nominando legali e consulenti.
Una  tragedia  che  si  ripete:  sempre  in  Sicilia,  il  primo  settembre  del  2008,  a  Motta 
Sant’Anastasia, morirono nello stesso modo, Giuseppe Virgillito e Fortunato Calabrese e molti 
altri ferrovieri sono deceduti sui binari di tutta Italia.
Sembra un “rito sacrificale” che nasconde la crudele realtà di  un paese in  cui  il  trasporto 
ferroviario  per  gran  parte  del  territorio  è  ridotto  di  quantità  e  qualità  e  dove la  sicurezza 
annunciata (“siamo la ferrovia più sicura del mondo”, dicono i vertici delle FS) non corrisponde 
alle reali condizioni di lavoro.
Una strage sul lavoro che fa rabbia e urla la contraddizione tra le troppe chiacchere (annunci di 
risanamento  economico,  mercato,  separazioni  societarie,  pubblicità  accattivanti  dell’Alta 
Velocità)  e  la  scarsa  sicurezza  concreta  per  i  lavoratori.  Nonostante  le  rassicurazioni  e  le 
dichiarazioni trionfanti su risanamento dei bilanci delle ferrovie (anzi forse a causa di esso), sui 
binari si continua a morire.
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La  costituzione  dell’Agenzia  Nazionale  per  la  Sicurezza  Ferroviaria  (ANSF),  sulla  carta  il 
controllore di  RFI  e delle imprese ferroviarie,  non è riuscita a scalfire il  tragico e ripetitivo 
fenomeno delle morti per investimento.
Come si spiega alle vedove e agli orfani che le misure di sicurezza (teoriche) nella pratica non 
si applicano ?
Dante De Angelis

* * * * * 

Da. Il Corriere del Mezzogiorno
http://corrieredelmezzogiorno.corriere.it
Tre  operai  travolti  e  uccisi  da un  treno.  Lavoravano alla  manutenzione  dei  binari.  Impatto 
tragico con un regionale sulla Gela-Licata, tratta poco utilizzata. Indagato il macchinista.
Tragedia nel Nisseno. Tre operai di RFI (gruppo Ferrovie dello Stato) sono stati travolti e uccisi 
da un treno regionale mentre lavoravano ai binari della ferrovia Gela-Licata vicino a Butera 
(Caltanissetta). Sul posto ci sono i carabinieri di Gela. I tre si occupavano di manutenzione dei 
binari in un tratto della ferrovia che è poco utilizzata. Sul treno c’erano due passeggeri che non 
sono feriti.
Le vittime sono Vincenzo Riccobono, 54 anni, di Agrigento, Antonio La Porta, 55 anni, di Porto 
Empedocle (Agrigento), Luigi Gazziano, 57 anni, di Aragona (Agrigento).
La procura di Gela ha aperto un fascicolo d’inchiesta che ipotizza l’omicidio colposo plurimo. 
Indagato sarebbe il macchinista della carrozza automotrice (un unico vagone) che dopo una 
curva sulla linea ferrata Caltanissetta-Gela, tra Gela e Licata a poche centinaia di metri dalla 
zona industriale di Butera, ha investito i tre operai che stavano controllando lo scartamento 
delle rotaie del  binario.  La procura ha fatto sequestrare la scatola nera del  treno che sarà 
portato  a  Caltanissetta.  La  polizia  ferroviaria  di  Caltagirone  ha  effettuato  i  rilievi  tecnici. 
Sembra che non vi fossero segnali per indicare la presenza degli operai.
RFI spiega in una nota che l’incidente è avvenuto alle 17.55 quando il “treno regionale 12852 
Gela-Caltanissetta  ha  investito  mortalmente  tre  operai  della  nostra  società  (che  cura 
l’infrastruttura del gruppo FS)”. La direzione di Ferrovie dello Stato ha espresso ai familiari dei  
colleghi  deceduti  “il  più  sentito  cordoglio  per  il  grave lutto”.  Anche il  Ministro  ai  Trasporti 
Maurizio Lupi ha diramato una nota sull’accaduto: “Ricevo in questo istante la notizia di un 
incidente sulla linea ferroviaria nei pressi di Gela. Alle famiglie dei tre operai voglio far arrivare 
le mie condoglianze e la mia partecipazione al loro indicibile dolore. Piangiamo ancora una 
volta per delle morti assurde. Non si può perdere la vita così mentre si sta compiendo il proprio 
lavoro. Il senso di pietà” - continua il ministro – “non può fare a meno che ci si chieda e si 
chiarisca nel più breve tempo possibile che cosa è successo, e quali siano le responsabilità di 
questo ennesimo incidente mortale sul lavoro. Ho chiesto alla dirigenza di Ferrovie dello Stato 
di farmi immediatamente una relazione sull’accaduto”.

---------------------

From: Assemblea 29 giugno assemblea29giugno@gmail.com
To: 
Sent: Friday, July 18, 2014 9:18 AM
Subject: ANCORA MORTE SUI BINARI, ANCORA SENTENZE A LUTTO

Ieri 17 luglio ancora lutto sui binari.
Tre ferrovieri perdono la vita sulla linea Licata-Gela, in provincia di Caltanisetta, travolti dal 
treno.
Sono Vincenzo Riccobono di 54 anni, Antonio La Porta di 55 anni e Luigi Gazziano di 57 anni, 
tutti della provincia di Agrigento.
Dal 2007 a oggi, sono 47 i lavoratori che hanno perso la vita sui binari delle ferrovie italiane. 
E queste sarebbero, a detta del cavalier Moretti, le ferrovie più sicure del mondo!? 
Il  “signore” in questione,  pur  essendo rinviato  a giudizio  con pesanti  accuse per la strage 
ferroviaria di Viareggio del 29 giugno 2009, viene rinominato Amministratore Delegato delle 
ferrovie dai governi Berlusconi e Letta e poi promosso da Renzi a Finmeccanica. 
Per traslocare  a Finmeccanica il  cavaliere (nomina  elargita  da Napolitano  in occasione del 
primo anniversario della strage di Viareggio) ha preteso una retribuzione più cospicua e che a 
sostituirlo fosse Michele Mario Elia, altro rinviato a giudizio. 
Di fronte alla tragedia di ieri, questi pusillanimi parleranno ancora di “errore umano”. L’unico e 
vero errore umano è non ribellarsi a questo stato di cose!
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Dalla sentenza a lutto di Lucca del 4 giugno 2013 alla sentenza che gronda sangue di Firenze 
del 17 luglio 2014.
Ieri  alle  17.50,  l’avvocato  comunicava  l’inammissibilità  del  ricorso  per  la  reintegrazione  di 
Riccardo  Antonini,  alle  17.55 sui  binari  della  Sicilia  perdevano  la  vita  tre  ferrovieri,  di  RFI 
addetti alla manutenzione dei binari.
Sentenze di questo tipo, come quelle nei confronti di altri ferrovieri impegnati sul fronte della 
sicurezza in ferrovia, intimidiscono, ricattano, minacciano...i ferrovieri che rivendicano il diritto 
alla critica ed alla cronaca per tutelarsi dalle morti sul lavoro e per evitare stragi come quella di  
Viareggio del 29 giugno 2009. 
Sentenze inqualificabili, illegittime e disumane che incitano o, meglio, istigano datori di lavoro 
e manager a continuare sempre di più a trascurare la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, 
tanto: o vengono premiati come nel caso di Moretti o riescono sempre a farla franca. 
Chi emette simili sentenze irresponsabili e di una gravità inaudita si macchia di crimini contro 
l’umanità in tempo di pace. 
Anziché tutelare il diritto alla vita, alla salute, alla sicurezza, si inchinano a padroni e manager 
e si genuflettono alle loro aberranti logiche di profitto. 
Assemblea 29 giugno
Associazione “Il Mondo che vorrei” 

---------------------

From: Grillo Giuseppe grillo@macchinistiuniti.it
To: 
Sent: Saturday, July 19, 2014 11:23 PM
Subject: UN ALTRO CASO DI MALORE ALLA CONDOTTA DI UN TRENO: E’ IL QUARTO IN VENTISEI 
GIORNI

Da: CUBrail
http://www.cub.it/cub-rail
Stanotte un altro caso di malore alla condotta di un treno: è il quarto in ventisei giorni (di quelli  
che si conoscono!).
Intorno alle 5:10 il  macchinista  del  treno notte 784 ha accusato un malore tra Grosseto e 
Livorno. Fortunatamente l’equipaggio era composto da due macchinisti,  il  che ha permesso 
all’altro macchinista, di lanciare il segnale d’emergenza, quindi d’avvisare il Dirigente Centrale 
Operativo per inviare un’ambulanza a Vada.
Grazie  all’equipaggio  a  doppio  agente  il  treno è  stato  condotto  in  quella  stazione,  dove il 
macchinista è stato soccorso.
Mentre ci tranquillizziamo per le notizie acquisite sulle buone condizioni del macchinista, non 
possiamo  non  notare  che  l’aumento  esponenziale  di  tali  episodi  non  può  essere  certo 
addebitato alla casualità: si tratta di campanelli d’allarme che impongono nuove valutazioni sul 
SLC  (per  le  quali  da  tempo  si  battono  gli  RLS)  e  sulle  ricadute  dovute  ai  peggioramenti 
contrattuali.
Invitiamo tutti i colleghi a continuare a segnalare agli RLS episodi come questi, che dimostrano 
l’evidenza  del  peggioramento  delle  condizioni  di  lavoro e,  se  ve  ne  fosse  ancora  bisogno, 
l’importanza di avere sul convoglio il doppio agente abilitato alla guida.

---------------------
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From: Alessandra Cecchi alexik65@gmail.com
To: 
Sent: Sunday, July 20, 2014 9:49 AM
Subject: LA STORIA DI FRANCESCO ROLLO

Da: http://francorollo60.wordpress.com
12 luglio 2014
Francesco Rollo dal  1984 al 2001 ha fatto il  tecnico manutentore e riparatore di  macchine 
fotocopiatrici. 
Il primo segnale della sua malattia, un particolare tumore delle vie urinarie, che poi gli sarebbe 
stato asportato con un intervento di nefrectomia destra,  giunse con una terribile fitta nella 
notte dell’agosto del 1999. 
Lasciandolo incredulo, uno degli oncologi che si occuparono della diagnosi gli rivelò che al 90 
per cento il suo tumore era stato provocato dal lavoro che svolgeva. 
Privato del suo lavoro a causa del tumore, per non avere recidive della malattia e finire di 
rovinare tutto l’apparato urinario, costretto a doversi sottoporre ad altri interventi chirurgici, 
Rollo ha iniziato un lungo percorso giuridico che lo ha portato a vedersi riconoscere l’invalidità 
per malattia professionale nell’aprile del 2006. 
In questo blog Rollo racconta delle ricerche fatte nel web sulla possibile nocività dei particolati  
e degli ingredienti dei toner.
E’ un lavoro utile per la prevenzione sulla salute umana, di cui si conosce ben poco.

---------------------
 
From: Alessandra Cecchi alexik65@gmail.com
To: 
Sent: Sunday, July 20, 2014 9:49 AM
Subject: IL 17 LUGLIO RFI HA FATTO NUOVAMENTE “STRIKE”

Da: http://ferrovieri.wordpress.com
19 luglio 2014 
Travolti da un treno nel Nisseno, sulla linea che da Licata porta a Gela, Vincenzo Riccobono, 54 
anni, di Agrigento, Antonio La Porta, 55 anni, di Porto Empedocle (AG), Luigi Gazziano, 57 anni, 
di Aragona (AG), sono gli ultimi 3 ferrovieri di RFI che hanno pagato con la vita il privilegio di 
lavorare nelle “ferrovie più sicure del mondo”.
Il copione è collaudato, cordoglio per le vittime, come negarlo, occultamento dei fatti e con un 
po’ di fortuna si scaricherà ai colleghi morti pure la colpa di ciò che è accaduto.
Il tutto condito dal nauseabondo sostegno, che a questo rituale, FILT, FIT, UILT, ORSA, UGL e 
FAST, offrono ad un’azienda (RFI) che dell’immunità ha fatto il proprio cavallo di battaglia.
Eppure per capire cosa stia accadendo, basterebbe approfondire il clima in cui si opera, non 
serve a niente capire cosa è accaduto dopo, se non si ha ben chiaro il perché si sia arrivati a 
quel punto.
La  concomitanza  con  la  sentenza  che  riconferma  il  licenziamento  di  Antonini,  merita  una 
riflessione ancor più accurata alla luce di  questa nuova tragedia,  perché finché un’azienda 
come RFI,  potrà impunemente licenziare chi  le ostacoli  i  tentativi,  nemmeno così  celati,  di 
occultare la verità, difficilmente sarà pensabile che si possa arrestare questa strage infinita che 
colpisce, manutentori in testa, tutti coloro che lavorano in mezzo hai binari.
Ma non ci stancheremo mai di ripeterlo, conoscere la dinamica lascia il tempo che trova, certo 
è probabile che ci diranno che mancavano le tabelle, che l’IPC non è stato applicato alla lettera, 
e chissà che altro, ma non ci diranno, che tutta la catena di comando era a conoscenza di come 
quei  lavoratori  operavano  e  che  se  il  numero  di  morti  non  è  ancora  più  alto  è  perché 
paradossalmente, siamo particolarmente “fortunati”.
Inoltre  tutto  questo  accade  nella  più  assoluta  rassegnazione,  come  se  fosse  l’ineluttabile 
destino a cui siamo soggetti.
Noi non ci stiamo, “la fine del cappone in peius”, non può essere il nostro orizzonte, occorre 
che  la  sicurezza  torni  ad  essere  un  valore  inalienabile,  perché  la  sicurezza  nel  trasporto 
ferroviario è un diritto di tutti, di chi ci lavora, di chi ci viaggia e anche di chi ci vive intorno.
Occorre sia però chiaro che se è un problema di tutti noi, non possiamo pensare che si possa 
risolvere confidando nell’esclusivo impegno di qualcun altro, ne tantomeno se continueremo ad 
aderire, per paura, per convenienza o anche solo per quieto vivere, ad una modalità le cui 
conseguenze ricadono sempre e solo sulle nostre teste.
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L’orologio scandisce il tempo e di sicuro riaccadrà e finché tutti insieme non impareremo a dire  
qualche volta no, continueremo a dover fare i conti con quello che oramai accade sempre più 
spesso e i riti di commiato riservati a queste circostanze serviranno a ben poco.
Cobas Ferrovieri

---------------------
 
From: Grillo Giuseppe grillo@macchinistiuniti.it
To: 
Sent: Thursday, July 24, 2014 12:02 AM
Subject: NON SOLO ESODATI: TUTTI GLI ERRORI DA RIPARARE
 
Cesare  Damiano,  alla  vigilia  delle  elezioni  politiche  2013,  in  un’assemblea  al  dopolavoro 
ferroviario di Torino, disse onestamente che tra i primi suoi pensieri c’erano prima gli esodati  
(giustamente,  abbiamo  pensato  tutti...)  e  poi  i  macchinisti  anche  perché  c’era  (c’è)  la 
problematica del macchinista unico/solo.
Il compagno collega capotreno Porrovecchio è intervenuto e giustamente molto incazzato ha 
detto  al  compagno Damiano che non era d’accordo  spiegandogli  il  faticoso e responsabile 
lavoro del capotreno.
Il  sottoscritto  nel  suo  intervento  (al  compagno  Damiano  ho  detto  che  mi  chiamo  Beppe 
Grillo...e lui mi disse: nessuno è perfetto...) ha detto che anche i capitreno come i manovratori  
nel 2011 erano compresi nei 58 anni.
Gli  ho parlato  dell’oggettiva  intempestività  delle  procedure  di  pronto  soccorso  sui  treni  ad 
AU/AS  e  che  quindi  in  un  futuro  prossimo  ci  sarebbe  stato  bisogno  dell’equipaggio 
polifunzionale, ergo: anche i capitreno dovevano stare nei suoi pensieri.
Il compagno Damiano disse che non sapeva di questo problema e che comunque era (é) una 
questione “sindacale” fare l’equipaggio polifunzionale. 
Sono sempre convinto che se la mia “ex” FILT - CGIL volesse...
Buona Vita
Ciao, Peppone
P.S. Il 25 luglio prossimo compirò 57 anni, il futuro è dei giovani del “personale mobile”.
Un consiglio: per garantire professionalità e sicurezza il “personale mobile” deve pretendere 
sui  treni  l’equipaggio  polifunzionale  per  ridurre  i  rischi  pronto  soccorso  e  stress  da  lavoro 
correlato (andate a leggervi cosa tratta l’accordo europeo del 2004 sullo stress a proposito dei 
fattori soggettivi).
Chi non capisce questo non è lungimirante e non vuole bene al “personale mobile”...
P.P.S. All’assemblea suddetta c’era anche il compagno collega macchinista Marco Crociati con 
tanti altri colleghi venuti da altre parti d’Italia.

Da: Marco Crociati marcocrociati@fastwebnet.it
Ricevo e vi inoltro.
Parlano...parlano...parlano...ma i fatti???
Ciao, Marco Crociati.

Da Europa Quotidiano
http://www.europaquotidiano.it
AUMENTANO I DISOCCUPATI E I POVERI. MOLTI SONO VITTIME DELLA RIFORMA FORNERO. IL 
PROBLEMA “QUOTA 96” DEGLI INSEGNANTI E DEI MACCHINISTI DELLE FERROVIE 
Il governo del fare, per essere convincente, deve avere a cuore le tematiche economiche e 
sociali. Le riforme istituzionali sono importanti, ma da sole non bastano. Purtroppo la ripresa 
produttiva  tarda  a  manifestarsi,  mentre  si  accendono  nuovi  fuochi  di  crisi  in  Portogallo  e 
Grecia.
Per  l’Italia  e  per  altri  paesi  europei,  senza  un  investimento sullo  sviluppo,  rimane la  cupa 
prospettiva della stagnazione.
Il premier Renzi sta cercando di imporre all’Europa scelte che condividiamo: la fine del dogma 
del rigore a senso unico, diventato rigorismo, e nuovi margini di flessibilità nei conti finanziari. 
Le  strade  per  imboccare  la  crescita  e  far  aumentare  l’occupazione  di  qualità  sono 
fondamentalmente tre: la ripresa degli investimenti in Europa, a sostegno dell’innovazione e 
della modernizzazione delle infrastrutture materiali ed immateriali (pare che di questo si sia 
accorto,  nel  suo  discorso  di  insediamento,  anche  il  popolare  Jean  Claude  Juncker,  nuovo 
presidente  della  Commissione);  la  diminuzione  strutturale  del  costo  del  lavoro  a  tempo 
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indeterminato; il potenziamento del potere d’acquisto delle famiglie per favorire la crescita dei 
consumi.
Su questi temi qualcosa si sta muovendo, anche se ha bisogno di consolidarsi:  vanno nella 
giusta direzione il taglio dell’Irap del 10% e gli 80 euro mensili distribuiti  al ceto medio del 
lavoro  dipendente.  Due  misure  che  possono  essere  consolidate:  la  prima,  attraverso  una 
ulteriore fiscalizzazione del costo del lavoro da collegarsi alla sperimentazione del contratto di 
Inserimento  a  tempo  indeterminato  contenuto  nella  delega  attualmente  in  discussione  al 
senato; la seconda, attraverso l’estensione del bonus ai pensionati ed alle Partite Iva.
Il difetto di questi interventi è che non incidono sulla crescente platea di cittadini che stanno 
scivolando  verso  la  soglia  della  povertà  il  cui  numero,  come  denunciato  dalla  Caritas,  è 
raddoppiato dal 2007 e, secondo i dati  dell’Istat, ammonterebbe addirittura a sei milioni  di 
cittadini  considerati  “poveri  assoluti”,  perché  non  riescono  ad  acquistare  beni  e  servizi 
necessari per una vita dignitosa, il 9,9% della popolazione italiana.
Quello che colpisce è il fatto che il fenomeno tende verso una inedita polarizzazione: si allarga, 
da un lato, a famiglie con componenti che hanno un lavoro e segnala, dall’altro, la crescita di 
persone che sono precipitate in una situazione di  totale mancanza di  reddito.  Quest’ultima 
platea è stata ingrossata dalle vittime della “riforma” delle pensioni targata Fornero.
Quello che il governo dovrebbe capire è che l’aumento della disoccupazione giovanile e della 
povertà  è  in  buona  parte  dovuta  a  due  fenomeni:  l’innalzamento  repentino  dell’età 
pensionabile a 67 anni, che costringe le generazioni  più anziane a rimanere più a lungo al 
lavoro, sbarrando in questo modo la strada verso l’occupazione a figli e nipoti; il precipitare 
nella condizione di “esodati” da parte di centinaia di migliaia di persone che si sono trovate 
improvvisamente e ormai da anni senza reddito (il fenomeno nasce alla fine del 2011).
Per il momento abbiamo percorso, con le salvaguardie, sei tappe di questa dolorosa via crucis, 
salvando oltre 170.000 lavoratori, ma adesso va trovata una soluzione strutturale al problema. 
Prima o poi Renzi dovrà occuparsene. Accanto a questo, come se non bastasse, a carico di 
alcune categorie di lavoratori si sono commessi veri e propri “errori” che hanno oggi pesanti 
ripercussioni sulla loro possibilità di andare in pensione.
Il  primo  lo  ha  commesso  il  governo  Berlusconi  con  le  cosiddette  ricongiunzioni.  Volendo 
impedire alle donne del pubblico impiego di fare la ricongiunzione gratuita verso l’Inps al fine di  
utilizzare  la  pensione di  vecchiaia  ancora  a  60 anni  e  non a 65,  si  sono bloccate  tutte  le 
ricongiunzioni gratuite: adesso molti lavoratori sono costretti, per percepire un’unica pensione 
e avendo versato i contributi  a Inps e Inpdap, a pagarli  due volte con esborsi che possono 
superare la cifra di 200.000 euro. Chi ha commesso l’ “errore” non ha niente da dire?
La seconda “svista” è a carico dei macchinisti delle ferrovie: qui entra in ballo il governo Monti 
che, avendo previsto l’armonizzazione dei requisiti pensionistici di varie categorie, ha escluso i 
macchinisti scambiando un articolo per un comma. Per questo “errore” avremo alla guida dei 
treni Frecciarossa gagliardi sessantasettenni. Ultimo problema è quello ormai noto di “Quota 
96”  degli  insegnanti:  abbiamo  presentato  un  emendamento  al  Decreto  sulla  pubblica 
amministrazione con le relative coperture.
Questa volta non ci sono alibi anche perché, nel corso di una precedente discussione in aula 
alla camera sul tema degli “esodati” nella quale si era sollevato il problema, i rappresentanti 
del  governo avevano dato la loro  disponibilità  ad affrontarlo  con questo decreto.  Anche in 
questo caso si tratta di un “errore” del governo Monti che ha scambiato l’anno scolastico con 
quello solare. Il problema va risolto entro il mese di agosto, altrimenti questi 4.000 insegnanti 
intrappolati dalla “riforma” Fornero salteranno un altro anno e altrettanti giovani docenti non 
potranno fare il loro ingresso nel mondo della scuola.
Noi crediamo nel gramsciano “ottimismo della volontà” che Matteo Renzi  ha introdotto nel 
grigiore della politica italiana: per farlo fruttare al meglio pensiamo che sia necessario anche 
occuparsi di questi angoscianti problemi quotidiani perché è l’unico che abbiamo per colmare 
rapidamente quella distanza che oggi separa i cittadini dalle istituzioni.
Cesare Damiano 
18 luglio 2014 

---------------------



From: Maria Nanni mariananni1@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, July 24, 2014 2:48 PM
Subject: LICENZIAMENTI E TRIBUNALI DI...SERVIZIO

Buon giorno a tutti e tutte.
Questo a seguire è un contributo “da Viareggio” pensato e “dedicato” all’Osservatorio per la 
sicurezza in ferrovia, anche se l’appello è generale e da diffondere.
Pensato per l’Osservatorio, per intraprendere meglio e in modo più determinato il percorso che 
abbiamo intrapreso e che necessita di essere sviluppato e di allargarsi.
Il  prossimo appuntamento in questo senso è proprio a Viareggio, sabato 2 agosto, quando, 
durante “I giorni della memoria” (dal 1 al 4 agosto organizzato dai familiari del “Mondo che 
vorrei”  e  da  Assemblea  29  giugno)  si  terrà  alle  21:30  l’iniziativa-dibattito  “Osservatorio  e 
sicurezza”. 
Abbiamo  noi  la  parola  e  invitiamo  gli  altri  a  prenderla  per  rafforzare  il  lavoro  comune  di 
familiari,  ferrovieri,  comitati  pendolari  e attivisti  contro la devastazione ambientale dell’alta 
velocità.
Maria

LICENZIAMENTI E TRIBUNALI DI...SERVIZIO
Il 29 maggio scorso la ministra dello Sviluppo economico, signora Guidi, all’assemblea annuale 
di Confindustria, tra gli applausi, ha accusato chi “criminalizza il profitto”. 
A Viareggio, a soli 16 mesi dalla strage del 29 giugno, al Convegno del 23-24 ottobre 2010 su 
“Giustizia  e  sicurezza”  partecipavano  uomini  e  donne  che  avevano  visto  i  loro  familiari 
sacrificati sull’altare del profitto: del terremoto de L’Aquila, della scuola crollata a San Giuliano 
di Puglia, del traghetto Moby Prince, dei migliaia di morti di amianto, dell’aereo piombato nella 
scuola di Casalecchio di Reno, dell’aereo di Linate... 
La realtà di uomini e donne che contraddice ogni propaganda di regime.
L’avvocato di Moretti e di FS, tale dottor D’Apote, al processo a Lucca per la strage ferroviaria, 
si lamentava per la criminalizzazione, a suo dire in atto, di Ferrovie e di Moretti, trasformato 
così in cattivo. 
Il signor Gargiulo, novello direttore di ANSF (Agenzia Nazionale per la Sicurezza Ferroviaria), in 
occasione del prossimo e annunciato da anni “Osservatorio per la sicurezza” istituzionale a 
Viareggio, invitava a non colpevolizzare il trasporto ferroviario, a suo dire sicuro come lo ritiene 
il cavalier Moretti. 
A Viareggio,  in questi  5 anni,  i  familiari  delle Vittime, per la loro mobilitazione stimolata e 
supportata da “Assemblea 29 giugno”, sono stati messi costantemente sotto blindatura in tutto 
il territorio italiano. 
Blindato il Carnevale a Viareggio, le inaugurazioni come alla stazione di Tiburtina, i Congressi 
come il nazionale della CGIL a Rimini, i convegni organizzati dalle ferrovie a Roma, le strade e 
le piazze di Roma per i morti di amianto, i funerali per i morti al porto di Genova, persino il  
cimitero a  Viareggio  dove i  familiari  hanno i  loro  morti.  Anche Napolitano non li  ha voluti 
incontrare e si è blindato. Anche al processo a Lucca sono vietate le telecamere. La realtà è  
che della mancanza di sicurezza e salute non si deve parlare.
E’ in questo quadro così brevemente descritto, che si colloca la sospensione prima e poi  il  
licenziamento di Riccardo Antonini:  il  primo grado a Lucca e ora l’Appello a Firenze con le 
numerose e partecipate mobilitazioni  contro il  licenziamento e per la reintegrazione che lo 
hanno accompagnato. 
Per i familiari più attivi Riccardo è diventato uno di loro, colui che, con “Assemblea 29 giugno”,  
ha contribuito a far sì che i familiari delle Vittime della strage si liberassero e superassero la 
condizione di essere solo “vittima”. Modello, questo, adatto e auspicato prima per circoscrivere 
la strage a livello locale, poi per far dimenticare questo crimine il più presto possibile. La realtà  
e  lo  sforzo  di  “Assemblea  29  giugno”  li  ha  stimolati  a  smettere  di  delegare  e  diventare 
protagonisti della battaglia per sicurezza, verità e giustizia.
“Il  licenziamento  di  Riccardo  Antonini  è  un  fatto  privato”  è  stato  affermato  in  Consiglio 
Comunale a Viareggio da un consigliere di nome Baldini, rinviando così una presa di posizione 
sul licenziamento richiesta dai familiari, rimandata a tempi migliori e ad autorità più forti, visto 
che  tutti  i  tentativi  fatti  fino  a  quel  momento  di  separare  i  familiari  da  Riccardo,  che  di 
“Assemblea 29 giugno” è stato l’elemento più combattivo, sono falliti. 
Di fare ciò che serve se ne incarica lo Stato: nella fattispecie il collegio della Corte di Appello di  
Firenze sezione Lavoro. E qui troviamo un Giudice, Bronzini Presidente (e Schiavone e Liscio 
Giudici/Consiglieri) con un alto senso dello Stato. 
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Come il cavalier Moretti che non fa licenziare ma licenzia; questo Giudice/Presidente tiene per 
sé  gelosamente  l’impugnazione  presentata  da  Riccardo,  avocandola  a  sé,  in  qualità  di 
Presidente del Tribunale. In mano ad altri potrebbe essere giudicata diversamente. Meglio non 
rischiare(!), i superiori...e Moretti potrebbero risentirsi. Se la tiene stretta stretta per sé e per 
fare cosa? 
L’impugnazione  della  sentenza  di  1°  grado  è  stata  respinta  in  quanto  è  stata  dichiarata 
inammissibile (ex articolo 348 bis Codice di Procedura Civile) poiché il Giudice ha ritenuto che 
tale impugnazione “non avesse una ragionevole probabilità di essere accolta”. Tale pronuncia 
comporta che la sentenza non verrà motivata nel merito (articolo 348 ter Codice di Procedura 
Civile). Tali articoli che omettono o limitano la motivazione, sono entrati in vigore nel giugno 
2012,  con  il  dichiarato  scopo  di  velocizzare  e  snellire  i  processi  civili  in  appello.  In  realtà 
creando non sentenze, ma vere e proprie pronunce arbitrarie (del tipo: pollice verso).
Dunque per fare cosa? 
Si tratta di rimettere in ordine e al suo posto tutto quello che Riccardo ha scompaginato e 
messo sotto accusa e lo deve fare in modo definitivo, tombale: scompaginato il principio della 
fedeltà  all’azienda  e  dell’obbligo  di  fedeltà  a...Moretti  (rinviato  a  giudizio  con  accuse 
pesantissime per la responsabilità di 32 vittime) e la subordinazione al “Codice etico” del CdA 
delle ferrovie,  messo sotto accusa il  sistema di gestione della sicurezza in ferrovia nel  suo 
complesso (i morti sul binario, diventati 47, dal 2007 ad oggi proprio il 17 luglio, giorno della 
sentenza  d’Appello  di  Firenze,  con i  tre  operai  di  RFI  travolti  dal  treno a Caltanissetta,  gli  
infortuni e i morti tra i viaggiatori e cittadini che abitano attorno alla linea ferroviaria). Questo, 
Riccardo lo ha fatto con le parole, con i fatti e soprattutto non da solo. 
Il  fatto che siamo pochi, per il  potere, non è mai un fatto determinante per definire la sua 
condotta nei nostri confronti. Sa per esperienza diretta e indiretta che pochi possono diventare 
tanti, e che la coscienza, nonostante la propaganda contraria e i loro appelli, si sviluppa, anche 
se a fatica, per quello a cui costringe la realtà. Lo Stato, dal canto suo, ha inteso rimettere 
ordine con gli ultimi strumenti legali di cui si è fornito perché quelli che già aveva non erano più 
sufficienti.
Quello che vogliamo sottolineare è che, anche se i rapporti di forza tra le classi sono a favore 
della  classe  dominante,  ogni  singolo  caso  che  possa  contaminare  o  dare  l’esempio,  deve 
ricevere la punizione che merita. E’ questo il loro unico Stato di diritto sempre funzionante, a 
garanzia e difesa di chi sfrutta e opprime. 
Ma quello che importa e che interessa è che Riccardo si è conquistato e meritato la fiducia dei  
familiari  delle Vittime della strage ferroviaria di  Viareggio.  E’ anche accaduto che sia stato 
Riccardo a ricevere il  sostegno dei  familiari  perché fosse chiaro che “non era solo”.  Ma la 
solidarietà verso Riccardo è un aspetto importantissimo, ma non quello principale: la strada 
maestra che dobbiamo imparare a percorrere è quella di estendere e diffondere la lotta per la 
sicurezza,  di  rafforzare  gli  strumenti  che già  esistono e crearne altri  per  condurre  sempre 
meglio questa attività di vitale ed irrinunciabile importanza perché riguarda la vita, la salute, la 
sicurezza dell’intera collettività. 
24 luglio 2014
Dalla parte di chi lotta per la sicurezza in ferrovia
Assemblea 29 giugno

---------------------
 
From: Mario Murgia info@associazioneespostiamiantovalbasento.it
To: 
Sent: Thursday, July 24, 2014 7:12 PM
Subject: AMIANTO, CANTARELLA E ALTRI EX MANAGER ALFA A PROCESSO PER I 15 OPERAI  
MORTI AD ARESE

L’ex amministratore delegato di Fiat Auto è accusato di omicidio colposo. Con lui rinviati  a 
giudizio anche l’ex presidente Giorgio Garuzzo e altri quattro ex dirigenti. Regione Lombardia 
parte civile.
Si aprirà in autunno a Milano il processo a Paolo Cantarella e Giorgio Garuzzo, rispettivamente 
ex amministratore delegato ed ex presidente di Fiat Auto, e ad altri quattro ex manager di Alfa 
Romeo accusati di omicidio colposo per le morti di 15 lavoratori per forme tumorali causate, 
secondo l’ipotesi  della Procura,  dall’esposizione all’amianto nello stabilimento di  Arese, alle 
porte del capoluogo lombardo. 
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Lo ha deciso il GUP Simone Luerti, che ha rinviato a giudizio sei ex manager di Fiat e Alfa, ha 
prosciolto un settimo imputato e ha dichiarato la prescrizione del reato in relazione a cinque 
casi.
Il dibattimento si aprirà il prossimo 5 novembre davanti alla nona sezione penale del tribunale.
Il  Giudice, che ha accolto la richiesta del PM Maurizio Ascione, oltre a mandare a processo 
Cantarella, ora nel consiglio di amministrazione di Finmeccanica (che è ovviamente estranea 
alla vicenda),  e Garuzzo,  ha rinviato a giudizio anche Corrado Innocenti,  ex amministratore 
delegato di Alfa Romeo; Piero Fusaro, ex presidente di Lancia Industriale spa; Vincenzo Moro, 
ex  amministratore  delegato  Alfa  Romeo,  e  Giovanni  Battista  Razelli,  ex  amministratore 
delegato  di  Alfa  Lancia  Industriale.  Prosciolto  invece Luigi  Francione,  ex presidente  di  Alfa 
Lancia spa, perché, per la breve durata della sua carica, la posizione di garanzia non è stata 
assunta in concreto.
La Procura inizialmente aveva chiesto il processo per i casi di 20 operai morti a partire dalla 
metà degli anni 2000 in quanto, secondo l’accusa, avrebbero respirato negli anni Ottanta e nei 
primi anni Novanta fibre di amianto nello stabilimento, senza adeguate misure di sicurezza. Il  
GUP ha però dichiarato il non luogo a procedere perché il reato è prescritto per cinque decessi 
anteriori al 2003. 
Al dibattimento saranno parti civili i familiari di una decina di vittime, la Regione Lombardia,  
l’INAIL e l’ASL Milano1, e (solo per il danno all’immagine), i sindacati Fiom-Cgil, Slai-Cobas e 
Fimu-Cub  e  il  Comune  di  Arese.  Respinta  invece  la  richiesta  avanzata  dall’associazione 
Medicina democratica.
“Questo rinvio a giudizio” - ha commentato il procuratore aggiunto Nicola Cerrato, coordinatore 
del sesto dipartimento - “si colloca in una linea di rigore che, in relazione alle malattie contratte 
sui luoghi di lavoro, si è affermata negli ultimi anni a Milano”. Una linea che, ha ricordato il  
magistrato,  ha  già  mandato  a  processo  gli  allora  responsabili  della  Franco  Tosi,  della 
Breda-Ansaldo e di Pirelli. 
“Grazie a questo rigore e all’incremento dei controlli da parte di ASL e della polizia locale in 
stretta sinergia con la Procura” - ha aggiunto Cerrato – “abbiamo inoltre visto diminuire gli 
infortuni mortali sul lavoro, che sono passati dai circa 30 del 2006 ai sette dell’anno scorso. Di 
questi, due hanno riguardato i cantieri per Expo”.

---------------------
 
From: Voci della Memoria info@vocidellamemoria.org
To: 
Sent: Friday, July 25, 2014 12:08 PM
Subject: E SE ADESSO RIFIATASSIMO?

Car* Tutt*,
Il proposito a inizio anno era ben chiaro: “Col 29 giugno a Viareggio ci fermeremo per un paio 
di mesi per fare il punto della situazione e iniziare a valutare le iniziative per l’autunno!”. E 
come no...
L’ultimo fine settimana i reduci  di  Voci  da un anno intensissimo l’hanno passato a Genova 
nell’ambito delle commemorazioni per il tredicesimo anniversario dai fatti del G8 del 2001 e, 
oltre l’emozione che solo la Memoria riesce a dare, ci si è tolti qualche soddisfazione.
Sabato  pomeriggio  e  sera,  dalle  parti  di  Molassana,  abbiamo  preso  parte  al  Trofeo  Carlo 
Giuliani arrivando terzi sul campo, ma nel cuore è superfluo dire che tutti i partecipanti hanno 
vinto.
Ora vediamo (forse) di fermarci un po’, anche gli ultimi che hanno tirato la carretta fino a pochi 
giorni fa, nel frattempo riportiamo a seguire l’articolo dei Comitati del Terzo Valico (lì riposarsi 
è un lusso che non possono permettersi e il 30 luglio sarà di nuovo giornata campale) per i 
quali abbiamo orgogliosamente gareggiato.
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Associazione Voci della Memoria
Sito:
http://vocidellamemoria.org
Su Facebook:
http://it-it.facebook.com/group.php?gid=112085158810040

* * * * *

Da No TAV Terzo valico
http://www.notavterzovalico.info

NO TAV - TERZO VALICO: IL RICORDO DELLE GIORNATE DEL G8 DI GENOVA 
Anche molti militanti No TAV - Terzo Valico hanno partecipato al ricordo delle giornate del G8 di 
Genova del 19, 20 e 21 Luglio del 2001. Amnesty International definì quelle giornate “la più 
grande sospensione dei diritti umani dopo la seconda guerra mondiale” con migliaia di persone 
che vennero picchiate, umiliate, torturate. Un ragazzo di 23 anni, Carlo Giuliani, perse la vita 
colpito a morte dai colpi sparati dalla pistola di un carabiniere e alcune persone sono ancora 
oggi ingiustamente in carcere accusate del reato di devastazione e saccheggio.
L’Associazione Voci della Memoria di Casale Monferrato ha partecipato al torneo di calcio in 
memoria di Carlo e Davide Ghiglione del Comitato No TAV - Terzo Valico di Pontedecimo è 
intervenuto dal palco di Piazza Alimonda. 
Pubblichiamo il report dal sito di Voci della Memoria e l’intervento di Davide Ghiglione.
ASSOCIAZIONE VOCI DELLA MEMORIA: CI ABBIAMO PRESO GUSTO, E DUE!
Ebbene si, dopo la coppa Chilometri ai Mondiali Antirazzisti, ci abbiamo preso gusto a tirare due 
calci a un pallone in nome di una battaglia di civiltà o per fare Memoria e il torneo del 19 luglio  
a Genova presso l’impianto Sportivo Cà de Rissi Ge-Molassana per ricordare a tredici anni di 
distanza l’assassinio di Carlo Giuliani, quindi è stata un’occasione per tornare a fare cultura di  
Movimento grazie al calcio popolare in più portandoci a casa un trofeo per noi importantissimo.
Come  in  molte  altre  occasioni  non  è  stato  portare  in  giro  il  nostro  nome  quello  che 
c’interessava (vedi per l’appunto i Mondiali Antirazzisti dove ci chiamavamo Voci dell’Africa), 
ma un messaggio  o  una  lotta  popolare,  in  questo  caso  quella  delle  popolazioni  del  Basso 
Piemonte  contro  il  Terzo  Valico,  lotta  alla  quale  abbiamo  partecipato  sin  dall’inizio  a 
manifestazioni, incontri pubblici e non solo, in più ricordando Carlo.
Per l’occasione il  Comitato No Terzo Valico di Novi Ligure, in concerto con gli  altri  comitati  
locali, ci ha fornito una muta di maglie alla squadra formata a Casale Monferrato con sopra il 
simbolo  di  una  lotta  in  difesa  dell’ambiente  che  ha  visto  negli  ultimi  mesi  una  durissima 
repressione nei confronti degli attivisti, quella contro l’inutile Terzo Valico Genova–Tortona.
La squadra, composta da rifugiati e attivisti casalesi, si è classificata al terzo posto del torneo 
calcistico, ma come tutte le altre partecipanti prima in quanto a Memoria e coerenza.
L’INTERVENTO DI  DAVIDE GHIGLIONE  A  PIAZZA ALIMONDA:  PERCHE’  A  GENOVA OCCORRE 
ESSERE CONTRARI AL “TERZO VALICO”
Sono circa vent’anni che si parla del cosiddetto terzo valico, ossia il collegamento veloce che 
permetterebbe  di  raggiungere  Milano  da  Genova  risparmiando  ben 15  minuti  rispetto  alle 
attuali linee esistenti, il tutto per la modica cifra di 6,2 miliardi di euro (stimati...).
In realtà questo sarebbe il  sesto,  di  valico,  dato che di  collegamenti  dalla Liguria  verso la 
pianura  Padana  ne  esistono  già  cinque  (la  “succursale”  e  la  linea  storica  dei  Giovi,  la 
Pontremolese, la Savona-San Giuseppe di Cairo e la Voltri-Ovada), ma questo non importa in 
quanto da anni ci sentiamo ripetere come un mantra che tutto ciò serve “a togliere la Liguria  
dall’isolamento e collegarla all’Europa”.
Il magistrato Ferdinando Imposimato, nel suo libro “Corruzione ad Alta Velocità - Viaggio nel 
governo invisibile”, parla del Terzo Valico, attraverso le dichiarazioni di Salvatore Portaluri che 
fu  per  due  anni  presidente  della  TAV,  il  quale  afferma:  “Tutti  i  gruppi  imprenditoriali  di 
Tangentopoli erano stati accontentati, eppure vi erano ancora dei problemi, ma anche questi 
vengono risolti con la costituzione dell’ultimo consorzio per la tratta più incerta, il Cociv per la 
Milano-Genova. Un consorzio anomalo, senza una capogruppo, anche se fra le sei imprese che 
lo costituiscono, il 3 dicembre 1991, i due gruppi più rappresentati sono quelli del cavaliere 
Salvatore Ligresti con la Grassetto e il gruppo Montedison-Ferruzzi con la Gambogi”.
Questo  progetto  assegnato  al  Cociv  in  trattativa  privata,  prima  che  entrasse  in  vigore  la 
normativa europee sulle gare pubbliche, era nato per il trasporto delle persone, ma, dato che i 
flussi  dei  pendolari  non erano tali  da giustificarne la realizzazione,  è stato riconvertito alle 
merci.
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Purtroppo gli attuali flussi non giustificano la realizzazione di una linea dedicata. All’inizio degli 
anni ‘90 ci dicevano che il porto di Genova avrebbe movimentato 5 milioni di TEU nel 2000, 
mentre a oggi non siamo neppure a 2 milioni, inoltre le attuali linee di valico sono utilizzate al 
30%, e quindi, lungi dall’essere sature, secondo quanto affermava lo stesso Mauro Moretti, ex 
amministratore delegato delle Ferrovie dello Stato.
Per ben tre volte durante gli anni ‘90 la Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA) ha bocciato il 
progetto del “terzo” valico, in quanto privo di una corretta analisi costi-benefici. Il beneficio 
derivante alla collettività dal costo dell’opera non era tale da giustificarne la realizzazione,
Solo il  meccanismo della Legge Obiettivo,  voluta dal  Governo Berlusconi  nel  2001 (che ha 
inserito il “terzo” valico nel novero delle cosiddette “opere strategiche”, ha sostanzialmente 
depotenziato la VIA, facendo così approvare il progetto nel 2006. 
Per onestà dobbiamo dire che nessuno dei governi che si sono succeduti dal 2001 ad oggi ha 
mai messo in discussione il meccanismo della Legge Obiettivo.
Il “terzo valico” quindi, è praticamente un collegamento di 52 km da Fegino a Tortona, ossia 
una galleria lunga circa 39 km, che poi si immetterebbe nell’attuale linea esistente. Per tutto 
questo, l’ultimo governo Berlusconi e il “tecnico” Monti hanno stanziato 1.6 miliardi di euro, per 
i primi due lotti, mentre non sappiamo ancora se ci saranno i fondi per i restanti quattro.
La preoccupazione  circa la  realizzazione  di  questa  galleria  non è  solamente  in  merito  allo 
sperpero di denaro pubblico, ma soprattutto per cosa potrà uscire dalla montagna, dato che la 
Valpolcevera e la Valverde sono ricche di rocce verdi e di amianto, senza dimenticare il rischio 
idrogeologico  data  la  franosità  del  territorio,  le  stagionali  alluvioni  e  la  minaccia  di 
prosciugamento delle falde acquifere.
Con lo sblocco dei fondi per i  primi due lotti,  durante l’agosto 2012 sono arrivate le prime 
lettere di  esproprio ai  proprietari  dei terreni  e relative pertinenze per la realizzazione delle 
opere propedeutiche alla cantierizzazione, ossia strade di cantieri, svincoli e rotonde che molte 
amministrazioni  locali hanno richiesto in cambio della svendita del loro territorio, mentre lo 
scorso anno si è dato il via all’allestimento dei primi cantieri.
Le  lobbies  politiche,  sindacali  e  imprenditoriali  genovesi  e  non solo,  ritengono  che questa 
“grande” opera sia la panacea di tutti i mali, e unica maniera per uscire dalla crisi, mentre la 
sua logica, come tutte quelle che sottendono alle “grandi” opere, è solamente una spasmodica 
ricerca del profitto che privatizza gli utili e socializza le perdite.
Anni  di  studi  delle  associazioni  ambientaliste  hanno  dimostrato  come  esistano  soluzioni 
alternative e meno costose del “terzo” valico, per non parlare di tutto quello che si potrebbe 
fare con questi milioni di euro mentre si smantella lo stato sociale nel nostro paese.
Bisogna respingere con forza queste logiche e per farlo esiste un movimento ventennale tra 
Liguria e Piemonte, frutto di diverse esperienze e vertenze sui territori, che nuovo vigore ha 
ripreso  da  circa  due  anni,  mettendo  in  campo  una  mobilitazione  fatta  di  manifestazioni, 
riunioni,  assemblee,  presidi,  blocchi  di  espropri  e  cantieri  che  hanno  coinvolto  migliaia  di 
persone in queste due regioni.
Purtroppo alcuni di noi stanno sperimentando la repressione fatta di denuncie, fogli di via e altri 
provvedimenti restrittivi, ma il nostro obiettivo è quello di fermare il terzo valico e con la forza 
della nostra ragione siamo convinti di riuscire a farlo.

---------------------

From: Gino Carpentiero ginocarpentiero@teletu.it
To: 
Sent: Friday, July 25, 2014 11:27 PM
Subject: UNA BUONA SENTENZA DA PISA: SCONFITTI INAIL E PIAGGIO

Per non deprimerci troppo, c’è anche qualche sentenza positiva: un lavoratore della Piaggio 
vince, con l’aiuto del RLS e di Medicina Democratica, contro l’INAIL che non aveva riconosciuto 
una  malattia  tabellata  (ernie  discali  plurime)  e  di  conseguenza  contro  la  Piaggio  stessa, 
ottenendo una rendita del 18%.
E adesso inchiesta della magistratura penale per individuare le responsabilità Piaggio!
Saluti
Gino Carpentiero
 
TRIBUNALE DL PISA - SEZIONE MONOCRATICA DEL LAVORO
Udienza del 15/05/14 davanti al Giudice dottoressa Elisabetta Tarquini, nella causa iscritta al 
n.341/2013 e promossa da V.S. (avvocato Ro.) contro INAIL (avvocato Ri.).

mailto:ginocarpentiero@teletu.it


In  nome  del  popolo  italiano,  il  Giudice  del  Lavoro  presso  il  Tribunale  di  Pisa  dottoressa 
Elisabetta  Tarquini,  visti  gli  articoli  429  e  281  sexies  del  Codice  di  Procedura  Civile  ha 
pronunciato  la  seguente  sentenza  nella  causa  promossa  da  V.S.  contro  Istituto  Nazionale 
contro gli Infortuni sul Lavoro (INAIL) in persona del suo legale rappresentante pro tempore.
SVOLGIMENTO DEL PROCESSO E MOTIVI DELLA DECISIONE
Con ricorso depositato il 27/02/13, V.S. conveniva l’INAIL davanti a questo Giudice del Lavoro,  
allegando di essere affetto da discopatia, affezione della quale aveva richiesto all’Istituto, il  
21/09/09, il riconoscimento dell’origine professionale, in ragione della continuativa esposizione 
a  intense  sollecitazione  della  colonna,  che assumeva  essere  stata  implicata  dall’attività  di 
operaio magazziniere da lui svolta alle dipendenze di Piaggio SpA fin dal maggio 1973.
II procedimento amministrativo aveva avuto, tuttavia, esito negativo.
Assumendo,  al  contrario,  la  relazione  causale  tra  i  gesti  professionali  imposti  dalle  sue 
mansioni e l’insorgenza della malattia, nonché l’idoneità della stessa a determinare postumi 
permanenti in misura almeno paro al 25%, l’attore chiedeva in giudizio la condanna dell’Istituto 
a liquidargli il dovuto indennizzo in rendita o in capitale, con vittoria di spese.
Costituitosi il contraddittorio, l’Istituto assicuratore resisteva, contestando l’efficienza causale 
dell’attività lavorativa nel determinismo della malattia denunciata. Concludeva per il rigetto del 
ricorso.
Disposta ed eseguita CTU medico-legale all’udienza indicata in epigrafe, le parti discutevano, 
richiamandosi alle conclusioni di cui ai loro atti come sopra specificate e il Giudice pronunciava 
sentenza come da dispositivo e motivi della decisione di cui “infra”.
Ciò posto in fatto, pacifica la natura dell’attività svolta dall’attore e sufficienti le produzioni 
documentali  delle  parti  a  descriverne  le  caratteristiche  e  modalità  di  svolgimento,  prima 
questione  rilevante  ai  fini  del  decidere  è  allora  l’accertamento  di  una  relazione  almeno 
concausale tra detta attività e la patologia del rachide lamentata in ricorso.
In proposito, all’esito della propria indagine, il CTU ha osservato come il ricorrente sia affetto 
da discopatie  multiple lombari  con ernia discale L1-L2 e alterazioni  degenerative artrosiche 
diffuse del rachide lombare.
Ha  quindi  rilevato  come  l’attività  richiesta  all’attore  (operaio  magazziniere  carrellista) 
implicasse e implichi la sua esposizione abituale a vibrazioni total body nelle fasi di conduzione 
del  carrello,  anche  in  ragione  delle  caratteristiche  degli  ambienti  aziendali,  la  normale 
assunzione  di  posture  incongrue  con  movimenti  di  flessione  e  torsione  del  tronco,  e 
(diversamente da quanta ritenuto dall’INAIL) anche la necessità di movimentazione manuale di 
carichi, V.S essendo richiesto non solo della conduzione del carrello, ma anche del rifornimento 
dei pezzi da montare presso le postazioni di lavoro.
E l’ausiliario ha osservato come tutte  dette condizioni  costituiscano,  secondo la letteratura 
medica, rischi obiettivi idonei a influire sulla genesi delle patologie del rachide, la loro efficacia 
causale nelle concrete situazioni di fatto dovendo accertarsi in relazione alla sede del danno a 
articolare rilevato e all’età della sua insorgenza. 
Nella specie, ad avviso del CTU, la sede delle lesioni, l’epoca del loro primo accertamento e 
l’attuale gravità del danno osteoarticolare dell’attore (non comparabile alla condizione di una 
persona di pari età non esposta a rischio) impongono dl ritenere l’efficacia almeno concausale 
dell’attività lavorativa nel determinismo della malattia denunciata in ricorso.
II consulente ha, quindi, concluso affermando la nature professionale della detta patologia e la 
sua idoneità a pregiudicare l’integrità psicofisica dell’assicurato nella misura del 18%.
Le conclusioni in tal modo raggiunte dal CTU vanno condivise dalla giudicante e poste a base 
della  presente  pronuncia,  essendo fondate  sui  dati  obiettivi  emersi  nel  corso  dell’indagine 
peritale, valutati alla stregua di esatti criteri di scienza medico legale correttamente applicati 
alla fattispecie; esse, inoltre sono sostenute da una motivazione esauriente ed immune da vizi 
logici.
Il ricorso deve, pertanto, essere accolto secondo le risultanze della CTU, e l’ente di previdenza 
per  l’effetto  condannato  a  costituire  in  favore  del  ricorrente  la  rendita  nella  misura 
corrispondente a una menomazione della sue integrità psicofisica del 18%.
Sulla somma capitale dovuta dovranno essere corrisposti  gli  interessi legali a decorrere dal 
120° giorno successivo alla presentazione della domanda amministrativa e fino al saldo.
In ordine, infatti, alla decorrenza degli accessori ritiene questo Giudice di condividere l’indirizzo 
giurisprudenziale  secondo  il  quale  il  “dies  a  quo”  per  la  decorrenza  degli  interessi  (ed 
eventualmente  della  rivalutazione)  nei  crediti  previdenziali  coincide  con  il  120°  giorno 
successivo alla presentazione della domanda di prestazione in sede amministrativa, termine 
previsto dall’articolo 7 della Legge 533/73 per la definizione (eventualmente nella forma del 
silenzio-rifiuto) della fase amministrativa, ovvero con la data del provvedimento di diniego (o di 
inesatta liquidazione) della prestazione richiesta, se emanato anteriormente al decorso di tale 



termine: nell’uno o nell’altro di quei momenti si realizzano, infatti, le condizioni legali per la 
responsabilità dell’ente previdenziale.
Né alcuna innovazione ha comportato, sul punto, l’entrata in vigore della Legge 416/91, che ha 
ricondotto  il  credito  previdenziale  (e  assistenziale)  nell’ambito  del  principio  nominalistico. 
Infatti tale disciplina, se ha mutato il regime del cumulo tra rivalutazione monetaria e interessi 
legali,  rendendolo assimilabile a quello previsto dall’articolo 1224 del Codice Civile, non ha 
tuttavia  inciso  sul  peculiare  regime  di  decorrenza  degli  accessori,  né  sulla  inclusione 
costantemente ritenuta dalla giurisprudenza anche costituzionale del credito previdenziale tra 
quelli nei quali la more del debitore è “ex re”, producendosi automaticamente senza alcuna 
necessità di atti di diffida, alla data di maturazione del diritto o, quando, come nella generalità 
dei casi, l’ente abbia diritto a uno “spatium deliberandi”, allo scadere di uno dei termini sopra 
indicati.
Nella specie, risalente la domanda di prestazione al 21/09/09, il provvedimento relativo reca la
data del 01/05/10,successiva allo spirare del termine di legge.
Sarà allora dalla scadenza di detto termine che gli accessori prenderanno a decorrere, secondo 
i principi appena esposti.
Le spese processuali, liquidate come in dispositivo seguono la soccombenza.
Analogamente devono far carico definitivamente all’Istituto le spese di CTU, nella misura già 
determinate in atti.
PER QUESTI MOTIVI
Visti gli articoli 429 e 442 del Codice di Procedura Civile, definitivamente decidendo, ogni altra 
domanda ed eccezione, in accoglimento del ricorso, condanna l’INAIL a costituire in favore del 
ricorrente  la  rendita  nella  misura  corrispondente  a  una  menomazione  della  sua  integrità 
psicofisica del 18%, maggiorato il capitale dovuto di interessi legali dal 120° giorno successivo 
alla presentazione della domanda amministrativa e fino al saldo.
Condanna l’Istituto  alla  rifusione delle  spese di  lite,  che liquida in 37,00 euro per  spese e 
2.000,00  euro  per  compenso  di  avvocato  ex  Decreto  Ministeriale  55/14,  oltre  compenso 
forfettario, IVA e CAP come per legge.
Pone definitivamente a carico dell’Istituto le spese di CTU, liquidate come in atti.
Pisa, 15/05/14
Il Giudice del Lavoro
dottoressa Elisabetta Tarquini


